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Eminentiss;eReverendiss. 
PRINCIPE. 




A genero/ita di Lino 9 che in Poetiche Ri*^ 
me , ed' in mujìche note efprejj'a y nel no- 
firo Collegio per virtuofo diporto 
delle prefenti F jrie '^B accanali fi fa rapprefentare ^na^ 
fcendo per opra delle fi ampe alla luce del Mondo ^ non 
potea da Noi più adattato Patrocinio iritrouarfele , che 
il genio magnanimo d'i V. E. acuire per merito y e per 
debito y e per affetto era dovuta la benché tenue offerta 
di quefto picciolo DRAMMA . Per merito Ce le dovea ygia 



£he nim-bà Ja porpora PffitjjcJpei:^ che ohrapaj^la gran- 
^de!^a del fuó Animo: non han^ le Lettere altro Mecemn' 
fesche /paleggi y r ri ceceri Je virtuofe fcìnere de'Savj: 
nie la rieti ha ricetto più 'valevole della fua. inefian- 
cabile mifericordiofa Generojtta . Onde il dirla ^ norma 
de' Saggi , follievo de' M endici ^forgiua de Meritile fon- 
te d* ogni V irtù } benché a prima "vijla fembri molto ; 
e però nulla a riguardo de' fuoi gran pregi ^per cui fi e 
refi) di venerazione al Mondo ^ e di fiupore alla Fama. 
Se le dove a per debito ymentre il noftro Secolo ^ benché 
di fierro ^ vantando per l' auree prerogative, dell' E, V. 
godere un nuovo Augufio j Parteggiano y e Principe delle 
Muse Toscane coli' opre y e col Patrocinio 

rendere al di giorno la Jua rara Virtù di più raggiai" 
vis^ofi colma' la bella gloria di Pindo . L'era dovuta 
per affètto, i fie da numerofio fiuolo d'obligas^oni yC di 
graT^e refio. ornai, afiforto , ^uafi in vn vajìo mare di 
fiauori , il nofiro Collegio , e ritrouandofi fim^a Lido y 
perloche inabile à fhorfitre altra mercè, che frutti d* 
Amore, [v^ri pa^ti di, cuor jd^voto ) dawa f refientarle 
'(juefiì pochi j^'orir'Dramwatici ^giaciyil ìiiAMJi9iBKO 
nonjiub donare y che Tìcn:i : ijradifca: énnfmt f£. V. 
lon Animo gcnerofi).^^ grande la ;picctola ye debole offer' 
ta del nofiro ofiequio . £ fi come TimiUnte ingegni ofifit- 
mo Pittore rapprefentmdo in ificorcio Polifemo fmiju" 
rato Ciclopo yfinfelo addormentato con un Satiro y ch^ 
h mifura d' un deto dei defire piede ne prendea con 
il Thirfo yiafciando in tal modo confiderare k riguar^ 
Santi y che il colorito Gigante p ìrenche picciolo a prma 



vìjta fembraffe^ però ben mifuri^o emfià^olt& gran- 
de dalla pwporùam dt continui ogni . qualunque^ 
Colojfo : Tale m qùejlo umile amfiatò ' della nojìra 
obligata offervan^a , con ben mi furare la fincerita dell* 
a fetto ^con cui fe le prefenta qùefl^ pivthh Dramma> 
ritrovara la grandexra del noftro Amore , col ^uale ci 
.frofc{jiamo alFE^V. tributarlo- Già che noi feguendo il 
mtd ma scorto conjiglio , fen?^ più dilungarci nellc~, 
meritate iodi delie Jue rare tllujìri prorogative yfj^dria- 
mo d* avéme àimbfirato a bajlani^ à chi da quefìe pò- 
. che yne mifurera ìe confequen7:e maggiori j mentre / 
^ AquiU Augujia del fuo nobile Stemma y fi come coni tre- 
flicati fulmini delta Grandes^ ydel Sapere , e del San- 
glie /apra autenticarcelo un Giove benefico, fapra an- 
cora dimojìrarcelo un Nume Tutelare , in difender 
dalla malidkenz^ ye dall' invidia' queflo Dramma, 
(quale non ejfendo altro, che un breve racconto delle^ 
maggiori anioni eroiche, che pojfano un Principe ren- 
dere grande ,non altro , che di V. £. n additano IT dea 
generofa,a quale pregando dal Cielo gtanni di Nestore, 
le felicita ^^'Augusto, e le grandex^ ^/'Alesandrq 
ilGrande^ ci dedichiamo per fempr\ ; . 



yMiffimi Detmlffimi Seruìtori Ohlìg^ttjfimì 
Gl'Alunni , c Conuittori dei CoJlcdo Nazareno 



ARGO- 



A R G OMENTO 

DELLA FAVOLA. 



U ANAO Rè di Grecia portatoli al Tempio cPA- 
pollo in Delfo per intendere dall'Oracolo, che 
doueffe feguire dalle nozze delle fue cinquan- 
ta Figlie con graltretanti Figliuoli d'Egifto 
già dcftinati futuri Spofì di quelle : ed effendo- 
li rifpofto 5 che vno de' fudetti douea priuarlo r e di Regno > 
e di vita ; per afficurarfi da tal fuentura » ordinò alle iiic Fi- 
glie che fèguite le nozze , ciafcheduna la prima notte de' 
Sponfali il proprio Conforte nel fonno immerfo vccideflfe . 
Fìi il tutto dall'altre Suori cffcguito , fuorché da Ipermc- 
fìta, quale impietofita di Lino yauuifandolo del periglio ^ 
lo falua con la fuga ; che rifaputo/ì da Danao > cercò vendi- 
carfi con miUe ftrazij^ della, piecofa Conforte finche ritor- 
nato Lino , con priuare il Rè Tiranno di vita o verifican- 
do il detto dell'Oracolo 5 s'aflTcurò 5 e dtlla vita^ e del 
Regno. Tanto dagl'antichi Poeti j frà eguali Ouidiox'fi 
legge • • • 

Ma per togliere il Tragicc^- dal prefentc. Dramma > e per 
accrefcerlo d^ auuenimenti maggiori , fi finge, che Lino 
trauc/lito da Moro , doppo la fuga , liberando il Rè da: vn 
'CTignalé , Ipermeftra da vn Moftro marino , e con altro 
generofe azzioni faperando la /Firaama di, Danao , del 
Regno 5 e della Spofa aggraziato reftaffe . Come dal Dram- 
ma più chiaramente fi fcorge j à cui dà il Titolo.: IL LINO^ 
GENEROSO,. 



INTER L O C r> T 0 R I. 



PaaaoRèdlGrccia^Padiedi ^^^^^^^ 

H ^kL' ^^^c^^^ ^^^^^ yirtmfo 
. deWEccellentiffim ^(pwr Cwr- 
' tij^Mle Cplonnd, 
)$ Scoravo Scutarini Virtuofo 



IpenncOraSpoiadì 
.}JlV> Piincipc Greco 



Apollo in Machina • 

Choro di Cacciatori . 
j::horO di Soldati . 



••••• • 



ItMufiv» fì P^^fo armtiico del Sig. Ftancefco Mini/TMi 




s c E isr . 



$ala Regia con Trono per il Feftlno , che ficgue 
Staaze òsa Letto in tempo di notte - - — - 

Jkrfco per la Caccia Reale fui Éir dell' Aurora, con veduu 
di due Clgniali in Scena . ^ ,1..^ 

Stanza angufta cuftodita da Guardie-.- "-^ 'v . 
Giardino con Fontana . * j 

Ibijc fcofccfa, che eorrìfponde al Mate coij^ vn Antro, <te 

douc vfcirà vn Mòfiro J^iaiinp.V . , ^ 
Galleria di RSasttd:*; . Ji U M .1 .iDrU i ^'iJf /i 

imit9!5m^ .... . '\ '\ 
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■ I^roterta- deirAtitDrcy^ 



AMtco- LefrtffH^ , fi nel preferite Melodramma tr onerai 
le parole Faftt-i Serti , Nume , & aitàe fimiti /ap^ 



che furono adoperate > come frafe di Poeta ^ non come fentt- 
^ento^ di Cattolico , menìr^ V Autore per la Sacrofanta Ro* 
mana Tede è pronto à Jfarger più f angue ^ chr nftn 
inchioflro >. r Hjiui^ ftlhc 



• '-f* ^ i.. o..:" 



Imprimatur, 

Si videbitur Reuerendifs.P. Mag. Sacri 
. ^Palati j Apofh • ^ ^ 

D omini cus B.d^BeUis EpifcMelphiB- 
Vicejger. 
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lmprìmatm^':v\::j^^:^r'-* ; 

Fr. Gregorius Sellari Magiiler,oc Socius 
Reuerendifs.P. Fr.Paulini Bernardi- 

. { nijSac.Apo{b.£aktiÌJWagiÌ^,Qrclitìà 
Praedicatorum . — 



'^'"^'^ ■ ' « r ATTO 



AT X O ER I M O. 

S C B« A^J! {L LM A. 

Sala Regia coq Trooci. ; ; j . 
. S9tto di cui fimo aftft Danao S^è, Uno, ed i^ctmtré .-.w» 

: a 

ito. ^BfìtlffiMijjt > Ipcrmeftra è tua ; cosi la Sorfe<x 

Del greco Impero à ftabiiir la.Scflc,! 
Congionto oggi i me chiede ' 

Il magnanimo ardir d'vftaliaaJtvtC^ .^"V 

Xln. ^^^^^ Il voler delle ftelle o ;. , j : , :;,fc4 , , y 

Adora Lino in due pupiUqJbtìiS t a o jj9 

X^an. Porgi , Figlia , la delira . : ^i;^ -j ; n / : :-«r^riuCl • l 
ifer.E conladcftrailJLcgao. jj;p o.I..ì4 




tutta fD. 't. . :i* -Jl,U * V-.**.*-*--.;-!'!./.. 

2Xtfii.£d'io di fdegno* tri/e« . /: 

Xfff, Per vnlr virtù, e valore, , ^ r 

PiùiiWnOjio il Cicl i^on ha j , ,» 
Che acooppiat» .in nobil,t<ìQ|« » i 

Dan. Or che nodo tenace , . - 
! D'jwimortale Imeneo vi ftriafej|^j;g5Q>^:; . • 
Corfiion di plettro d'oro . 
Sdoka n0biJL.<irappcU9ÌÌ£Ìc.j^^^^. .. . 

Cosi Xot.H^tt jCa«Qtei :. . 

Vcdrem precipitar. QcU'ondq.U SoICi. 

2Jtt. . , Tri il vc*BPÌj«.€;i>J)Wi> 

If. o. ^ Cjittb^iAmor , ini . \ ^ 1 1 »»-uoIìì ù 

' Se ii*d0co Dio/ , -jnoM tU.LO 

Colla. fua Fac^ :ì u ontJowiliA 

Di litóa^, . jì > 

Ne ucctad^ S.PPJJ -ismn'I^A *^'&c. 

^«m9M/4mfa iCaMali€rì,eUÌ>amc, efeguitimMi^iiu0fi 



i ATT O 

^ ^ . : T - • . .•••1 
J C N A S JE C O K D A. 



ÙOMaùé e Ipermefira, 



— ~ ié . 



, r -. 



Dan. TPcrmcftM? i ' : . 

Iper. JL Mio Rè? 

Dan, Gli ti rammenti • ' * 

Ciò , che in Delfo mi cfpofe Apollo U M«me . 
Dunque in grembo alle piume , 
Pria , che Lino à me dar la morte tentP '^y. '*- • 
Dell' altre Suor! al commun Fato attici 
li ferro abbraccia , e l'etneo Spoio Vc^i^ » 

//'er. Mà di qua! morte è reo ^ . 5 . ' 

Dan, Bada , e fia tuo Conforta , ' ' ì ^ • * • • 
Quefto è i'error , che lo reo di mom « i t . 

Iper. Dunc^ue la colpa è mia ? 

A^. Lo sa queir A.ftro, ' X 
Che di voi Figlie dà vn audace Spofo 
Minacciando a* mici di Tvltimo Fatò , r,*i. 
Per la vita fa luar , mi rende ingrato • • c . 
Troppo duro configlio. 
Che fia vica d'vn U.c l'altrui periglio • 

J>an: Cosi m' infcgna la ragion d'Impero 
Chi comanda il fuo prò none icuero « 

Iper.Mk vn fallace fofpctto , • 
Che nemico fia Lino, r » '' . .. ';«. 
Vuoi, che con falfo affetto, ' noia, jol} 
Fatta Spofa , K> li dia lero defHnOtfri i _'v3Ì^ 
£ qual Afpe celato in mexao al Fioie if o' > 
L'iftcfla Crudeltà veli d^Amoie{( .ìì- i^./V 

Ban. T^ci . Danao coli tè non cmfigli^t . ^ : 
Mentre di cauto Rè le paitìademplo # 1 i 
U Mondo , e r Clcl mi (lima inuan per empio . 
Odio , Morte , Afmi , o&iettt 
Alimentano il mJo ardi^^e^-^' "» 

* V Già che accefo port« jicoèe Iti 

-^Sol di ftraggi , € dt vcaÓQVK . 

/ffr. Dunque ri ^ -^^^^ e .. • > . -if .u^i?"- ; 

Z)«>r^ Non più ; <taqu€fto accUio lacnato h 



D 



P I M O. 

Spiri Lino crude! J'cftrcmo orgoglio i . 
Cosi bramo , ciò chiedo , e unto io voglio 

• : 7 < f I 

SCENA TERZA. . 

Ipermeftra fbU : ^' 

Ynque dourà Ipcrmeftrt r Ir.». 
Lino Alenar , per dar ia riti ti Padre i . 

Cosi il douer m' impone , 

Mà fc di Lia ibn moglie, - . • 

Se à me concelTe il Fato 

Il poflc/To bramato i. 

Delle nobili fue forme leggiadre. 

Come l'vccidero ? Ah Lino? Ah Padre: 

Amor di Figlia à-incrudelir mi fprona , ^ . 

Amor di Spofa à impietofir mi l'pingc j 

Come Figlia s'vccidaj . , ; 

Come Spola fi falui ; , .-^ . . 

Mà in si dubbie vicende, . ^ * - . J . . 

Mio Tiranno dcftino , 

Che rifoluer mi fai ? Ah Padr^ L ^h. Lino ! 
Configliatemì penfieri. 
Seguo Amore, ò Crudeltà?. 
Sdegni fieri 

Crudo orror fucgliano in petto ; 

Mà r affetto ^.^^v 
Dice al cor; Pietà, pietà. " 
Configliatemì &c. \r j 

S C E K A (^y A R T A. 

- Camera con Letto in tempo di notte . 

- . •..*.-•.*.. 

X • LtttO filo . • ..' j 



N 



Obli ciglio > e che noo può! . ' < 
Bafta dir; che il forte Achille, j 
Per feguir. vaghe pupille* . . i . • 
li valore abbandonò. : . ii • =C 
Nobil ciglio, e che non può^. t ' 



^ ATTO 1 

• Ma l'amata Conforte ancor non veggio 51 1 1/ ..! 
E pur con fofco velo . i i)-> 

Copri la Notte il Ciclo? • ' i 
Chcmaiiarà? vano timor m'affale v 
Di non creduto inganno j ^. ^ ' 
£ con aflio mortale , 
Par , che m'auguri il cor barbaro affanno . 
Ma ben fpeflb in Amore • • ' » * |* 

Gemello à Gelofia nafcc il Timore. . . /iL! V 

Fd à ripofarfi fui letto*,. ' t 
Dolce fonno, Amico Nuaie,:_ ... . * . 

Vieni, e placa 

Mà qual Spettro feroce . . .• i '• • -i 
Turba i ri pofi miei? ' - • • .w 

Dimmi, ò Larua, chi fei» ' \\^ 
Che con falfe chimere all'alma infondi . . 
Di fallaci pcnfieri - j ' .'.^ 

Mille fantafmi alteri, ^ , ^ 

Onde in mezzo al gioire il cor confondi ? 

Dimmi ? Mà à chi ragiono ? Ah ch'c follia , 

Io fon lo Spofo , ed Ipermeftra c mia • . ; ' 
Dolce fonno , Amico Nume , ' i . i.^ 
Vieni , e placa il mio fiero tormento \ 
Se à temprare i'affanno , ch'io fento , 
Baflan l'ombre di tue piume. . : 
Vieni , e placa &c. *1 ; . ) 
^ffifo fiil letto Lino s* addormenta l 

S C E N A I N T A. 

Ipermefira con flile in m^o » i Ltno^ che dorme . 

* 

iper. •KJ El fonno è inimerfo ; ardire » ò Stelle . Pera 
XN Con ftragge empia > e fcuerà , 
Chi apportar dcue al Rè l'vltìmo Fato : 

^Ora E rvcclderaì , mio core ingrato ? 

Odi quel bel fcmbiahtc;^. * . . 

Che dice al core amante, . • i 
• ' pietà, non più rigor? ./ r':, 

Mà il cor rifpondc all'osa , , 



> R I M O. j 

Pera, fuenato mora. • r , ; ' • : u . 
1 lalm li Ocnicor. . , . i 



Dun(^uc fi fueni. 



. « • I • • •• 



/fez/^TÉf s'accofla per ferirlo, lino dormenÌ9 dic^^ 

Lin. Ahi Sorte 5^ ^%^i>M> <\ ■ 

/per. Prcfagoegl'è della vicina morte j . ^fj i .* 

Mà Clic far dcggio ? Aliilafla^» *»f ♦ .-^- V . "'^ 

Amor , Douer , Pietà l'alma tormentano , 

E in van refiflo a i ftrali rei , che auucntano ♦ 

Lin» Ingrata dormendo cosi come fopra 

Iper. Lo confclTo. . , ? 7 

IÌ71, E come puoi comefopra, . " 

Jper. Contro lo Spofo armar la deftra altera - • • 

Conofto ben , ch è vn empietà Teucra . * 
lin, E come puoi, crudele, - • - ^ 

Non muouertià pietà di chi t'adora? Jormcndo, come 
Iper, Alma mia , che rìfol ui > Jq^^ , 

Anche nel foiino immerfo,'*^* • ' ?.. ^^^^ 
Non vedi, eh* à pietà Lino ti dwauuii^,/. ' 
Ama dunque chi t'ama • 
E farai al Padre infida? ^ ^I, 
Dunque Lino s' vccida .» k*, ?rt<tjt?f«)Hii,^ 
Ma fc repugna il core? • t. I 

Dunque Lino (i ialui. E il GenitorcJ,!^ 
Troppo fiero cimento, • - , -* 
Se , ò che viua , ò che mora , è mio tormento. % 

Sode di dcìttro fuono di Trombe, 
Ma già rinflitóa tromba , 
Dcgr altri Spofi ilFato reo n'addita. 
'Fuggi, Lino, che fai, falua la vita* *l , 
Scuote Lino j che intimorito ft fueglia* \ r' 
lin, E qual finiftro cucnto / ; . . 

Alla fuga mi fprona?- ;, ,^ ^ ^, 

/per. Il vero affetto >> • : 

Che Ipcrmeftra per te chiude acI cord . 
tin. Dunque per troppo Amore T 1* ! 

Mi configli à partii i 
iper. Se già non vuoi , 



f. 



Con tuo acerbo deftin , mia ciuda iortc, 
Kcfiar meta di mone. 

^ • «... 
• • • E 



S 'ATTO 

Lin. E chi del vluer m lo contro lo ftame 

Dourà con mano ilolu 

Vibrar l'acciaio? 
f/vr. Afcolta 

I{eplica ilfuono delle Trombe , e sodefirefitit d'arni 
Mi de* Minlftrirci 
S'auuicina lo ftuol ; faluatì Lino. 
Lift. Hò Ardir , chcbafta 

/^«•. A'fer, che mora aacli'io . ^ -» 

Lin, Dunque - - - ^ • - 

Iper, Spoib- 

JLw. Conforte. . 

/jpfr. Addio. ' ' • •* * ' . — * • •* 

Lin, Addio. • forte Liné, - - • - - - ^' 

• S G 1 K A S E S T A^.- . . i-.i 

te 

Ùanao , che ifuon di Trómbe fegult^ dx Saldati càti oirmi 
nude y e factoh accefe im fnuno .£ntranella 

Stantia ed' l ferme fino ^ '. 

l * 

Dath Erfuegliarmi nel petto l'ardire , . • 

Jl Str aggi , e morte rifuoni la Tromba ; : 
Se à mici giorni confommo gioire . 
Sarà Culla raltrui fera Tomba • 
Oiiè*diL1ftOc<angtte . ^ c . 

E'ii cadauerc indegno ? , 
Iper, Cherifpondi Impcrmcftra?- *dafe • . ' * 
Dan. Olà, iionedl^ ^ • '\ *. 

[per. Sire , Lino fuggi • ' ' : v • / • ^ • * : ' - 
Dan. Danao, <he<èntif ' . 

Dunque barbara fìgli?t,#'j^'-'^ ^ o. .. . 

Cosi de mici voleri ^.i^fio;.: 
Efcguifti gl'Imperi? ' • • . • ; . 
Olà Litto^ ^ fcgua ;f wcftì mt^ntp . . 

Con più ritorte auuilfe, ^ - ' 
' Fin , ch'à miei piedi eftiiftl^ ' ' : : . . 
Trà feueri tormenti ^ t . ' - ' • 
Cadal'IiidegnaR.n:; vi-' 
, TartedeSoldaiirdàfegMtTLinOy^fmemcotendno Ifermefira 



p: R IMO. f 

Incftingulblil 
lje'tamme^ftnm*acpeiuicLlif , c Pur or ^ a 
OndeuifofFrlbUii 
' Prono le pene deli'irato cor . * - ' 

Dunque à ilragge » e vendetta afpra > e crudel 
S'armi U Fato , U Dcdin » la Sorte , c i' CicI • 



se £2Sl A S £ S T A. 



> 



F 



"Erma l^dcr; oue vai ; tempra lo £iegno: 
' H'vcr peccai; ma dell'error le Amore 
fù la cagion , l'Autore, * - .;: - 
Non è fallo d'Amor mai tanto Indegna^ ' . - / 
Che Pieci IHMl'tltrotti in Heggio cojra i fìhj 
£'colpa , è ver $ mie col^a ÌQÌà'Jkimm* - 
Ì)i più fulmini fenai .^-. ./. v/ 
Cici Agnato i ;L: . 

• • L'arco armato 

Contro mè ftrocc tìmctitstf : '/ 



t 



-1. 



ATTO 



ATTO SECONDO. 



-se E N A P R I M A,. 

Bofcaglia dclizlofa per la Caccia Reale sù lo 
fpiintar dell' Auiora . • 



1 ' • 




Lino in habito di Moro , ed'Eco» 

X • r •/• : . :^ '.^ > 

Un. lé^^^^HKl Ntricari, ameni orrori , 

Solitudini Romite , 
Voi , che vditc in metti accenti , 
1,'afpro fuon de miei lamenti , nr 
Mouctcuià pietà de'mki dolpri '"X 
Ditemi, ò Selueamiche^x), ^ .ì^ù'-i 

Qual peruerfo Dcftin ne'mici Sponfalì ' • ru /j 
Cangiò l'arco d'Amore ia Strai di Mor ? j r > 
E qual batbaraTortc . ' ^ ^ 
Mi minaccia nel Toro i Funerali ì i, ,i • 
In che Lino peccò ? qual fu Terrore . 

,ii JEfo Rè. 
IlRè dunque è :ii Tiranno > 
MàfeiLRli.j»;ftconceire :Ou«-i ..Jl*4i''i 
Ipermeftra in fpofa , 

Penfar tanto non ofa il proprio affanno ; 

Altri fu il Traditore . 

. . ^ , . \\ Eco Rè. 

La Vita , c non la Morte il Rè m'offrio j 
Dunque comepofe'io 

Creder nel Greco Rè tanto rigore ì Eco Rè . 
Con trcplicatavoce. 
Rè mi dice lo Speco ; 
Dunque fia ver ì nò : mi delude vn Eco* 
Fatto fcherzo d'inftabil Fortuna 
Cerco in van dalla Seluariftoro; 
' r Poiché in feno fe Eierè raduna , 

Non può darmi , che ftraggi , e martoro . 

SCE- 
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. SCENA SECONDA^ . 

I>aaao con Choro di Cacciatori , c Lino ia difpartc . 

' JMM^ ..T^r^r Mni di Stromenti da Caccia dirà d4imtr§ U Sfbk$ 

. U ehm rafUp€b9fi^. 

fbwo» A Lia Caccia, alla Cacciar - 

jlSlSc l'Aurora in Cicl n'iniuca; : 

A feguir con forza ardita ; . . ^--ii^ 
Delle Fere i' empia traccia, 
Alla Caccia , aliA Onom, , . : . 
^ji» Mà di voci, e latrati . * * ; , 

Odo gemer la Sclua; \ i ' . 

ToiCi in traccia di Belua ' % 
Schiera diCacciator per qui S'ag^a»^: , 
Fia ben, ch'io mi ritira, * ! ' 

Benché in si finto arncfe 

La fembianxa di Llaaoafìa faicie ^ Si fd iitdifP4rte 
^mh Nelle cupe foretti 

Altri di voi fcn* vada j „ l ' / 
Altri meco qui refti, - . 
Di Fere à trionfar cort forza raicfa^ 
Cosi forfi nel petto , : i • ' 

Della caccia ii dilettQ,./ /. 
Suenerà quel dolore. 

Ch'or di Sdegno m'accende , ed* or h^' Amore . 
Qui Danao il Rè ^ che fia > -^^^^^^^ 

Ynaoasò che tormenta l'Alma mia,* ' ia fi ^ 
fhm» Ritorni a queflo feno 

La pace , che fuggi • 
Ritorni , e fia baleno # 
Che (plenda folo vn di. i. " 
Mà fe Lino parti; fion fapri mai 
Tinxor di morte, e geiOUil f (li iBgM9| " • 
Temprar del cor lo fdegóo» VI 
ti». Dunque Danao è'il Jiraaiio? 
liao, che cardi? Alla vendecu 
' Tfàfuoni di Caccia s'fde la rote i'r» Caaiaim da 

dmi[9 U S€hHk% 
... * C ,r«* 
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Voc, A voi . Vengono dal Bofco due Fiere , vna delle quali yiene 
irjeguitdd^^'iauiatotiper le Scern^ e l'altra s af^nta con il V, 

Ecco le Fere. 

lìk, Sirano kicontfo 1 >(e/ combatter con la fera Jt fpe^^ 
il dardo ai , € cade 4 accorre lino , ed recidendo U 
Belua , lo libera dal f erigilo . 

Z>^«. Aita ..' ì :r .. . r. 

Lo ftial iw» (1 fpezzò ; Soccorfo Ami^I^- 
Zi». Trionfa Lm delle me ftellc vltrici ; 
L' inimico s' agguitì , 
Cada il MoAro ^nemto. ' ' 

JDtf». Chi mi porge foccorfo ? ' - ' • ^.l 

£/>/. Vn fuenturato, - 
Che benché proui ogn* fyt Sorte prcyterua , - - 
Non mai farà , che al fuo deftino et ferua . ^ 
Dan. Han cangiato per tè gJ'Aftri tenore 5 

Se t' inuita à grand' opre 51 tuo va^lore . ' 
. .Vieni alla Reggia , oue al tuo nierto uguale 

La mercè trouerai dell'alta imprefà, .v-C 
Se ripongo in te fol la mia difefa . - - 

Col valor della tua fpada t- - - 

Fiaxckc cadft ' • -y. i ! 

Lino eftinto > — • - 

Se con vn colpo vn fcr^Moftrohài Vinto . 

, • . s g ^ N A T H^M^ Z^Ak L .:\ 

Lino foto » ' *' ori..- Ci « . i.,.;^ 
He ne dici>,Hmio cor , dd tÉiO'(kfti«o^i<^«^i^*^-" a^ V 
£' pictofo, ò erudde? .i :.-!. 

L' tiranno , ò f^tidclc? 
Se l'inimico lei. 

Come apporwr def - ^ ^ ' 

Vittorie à Danaò, e trionfàr di Lifrt^^l > 
Cosi vuol la tua Sorte,- ' -^'^f-- 

Vincer te ftefifo , e vita ékr yùr nvoHdU'H 

Il tenor di ria fowuni .. ^ .1 

- Forfi vn di fi cangicràj . * 

' - Che non fenvpre ftra'li adima ^ - 
Ne crudcl Tempre fwà » - 
•^^^ . . . ' Ma 



c 
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Mà fe fia crudo, e incoftantc i • 

Di mia forte il rio tcnor i , , ,^ 

Hajuerò cor di Diamaiii;^ > ^ . ; ; 

Da iflfipugnar ii Aio fis^^.^: ' » , v 

Camera ai^^a» v : 
Ifttnnfira meathtM tmit ^MiH^ ^ ^ 

^t^» • Vanto dolci , c quanto care . : . 

\ ^ Voi mi fere afpre catene ; i 
^^Sc con ftrazij , e pene a^aarc^ 
Voi tra barbare ritorte , ' . 
Mentre date à me la rnnKt^M . . : ^ 
; Sete vita dei mio B«ti^.* ■ i: • > . 
Quanto dolci Sic. = ; , ) 
Lino amato , ouc fci ? perche non pofy ^ . 

Pria , che giunga al fuo àocii.viiMUS aùp > 
Darti i'vltimo Adio? 

Mà racconfolo il pianto * . .": 

Col' pcnficr , che tu viua , e forfè m'aioi • . 
Vini, Lino adorato 5 e fc por b^aou 
D'altrui farti già Spofo 5 va folo iftiAt^ • 
Tal volta di pietà doni U («MMS^. i 
A Ipcrmeftra , che more * i : . 

E aU'jmior mio fia tal mercè baAanlfi% r 
^ Trouerai j beltà più vaga ; j. ) 

^ Mà più fida , or .quello aq : . . : 

i;;* amerà più nobil ciglio, 
Mà di morte al reo periglio 
Scancellar toflo la piaga 
D4I ftiD cofc ioif vmkà* Trouci:ai 



SCENA Q_yrNT.A*., . 
Giardino con fomane» 
. Démoù p e lÀM da Mwo con 'V^yche poricinoH'Aib } ikàìtfQ, 

J><i». Ti^Oralbo, al cui^valore r:. cj.- j.iC 
IVJL LigUideiGBCcoHè-itaiitt&twa; 
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Con vifccrc d'Amore, 
A regnar nel fuo Tron Danao t'inuita j 
E fc è poca mercè à vn Eroico petto ; 
Ancorché poca , è però tutta aff5etto • 
Litt, Mio Rè non giunge à tanto • 
Il mio dcftino acerbo; 
Nè può fafto fupcrbo . ^ 
^uegliarmi altro nel ien , fc iion che pianto f 
Chi la forza del Fato non può frangere. 
Nelle gioie , e nel duol femprc ha , che ^aligere . 
2)4». Figlie d'vn alma imbelle 

Son le lagrime, ò caro, J ' ' • • 
E il tuo dcftino auaro 
Amico diuentò, fe fù rubelle; 
Delle mie Schiere io General ti eleggo , 
Se gii del tuo valor V opre preucggo . 
T^el p.0Tgerli il J{è il bafiont dx Comanda , Lino rtff onde 
con TÌuersnte ripulft • 
Un. Sire, à dcftra non atta, ' j . 

Grande incarco tu affidi . " * * 

Dan. Purché Moralbo contro Lin combatta; 5: - . - ' 
Alle vittorie mie fìa c'i Fata arridi j • Ji-l ^ 
E qual dall'Alba fi rautiifa il giorno y ^ } 
Veggio nel tuo valor di Lin lo fcorno • ì.ì 0 ' 1 ..' 
Z/». Moralbo efeguirà 5 feà te si piace. 

Bjceue l' infegne fuddetUr e foi^da fe disti - 
( S' oltraggia Lino , e Lino afcolra ,e tace , ) 
Vann e , corri , affronta , affali >. 
Hi da vincer il tuo valor ^- 
£ conquifb da piiv Strali-- -A ' 
Cadrà Lino il traditor j 
l ir . Cosi in Ciel gl'aftri fatalK: 
Xnfluif<;ono al mio Cor.» 
lìh^ Combatterò feroce, ' " . - J ^ 
Oprerò arte * e ingegno^ . .''m lp 
Mà per (iicgliar lo fdegno, ^ ,.,T, „ . .. ^ 
Dimihi , qual'è di Lino il fello atroce l 
Pan, E' la colpa négrAftrt, ' ' ' 

Che influifcono in Lino i miei difaftrL^^' : .7 

Un. Mi d'ipermcftra non è Spofo . .. . j. . 

Dunque? ^ è?;. L'Ami 



SECONDO. , 1 

Liti. L* Amicizia , l'Amor , laFè , l' Onore 

Se oltraggiato non fu, l'eccidio c iCO. . 

Dan, Ciò che s'opra da Grandi , - 

E' fcmpre giallo ••, e via più vn Rè fi teme , 
Quando opprime d'altrui gl'empij ardimenti . 

Lino {da fe) Ma tu parli con Lino , e no '1 pauenti ? 

Dan, Tra le ftraggi , e i' ofFefc •^♦>^ i» * * ùj-x ^ 
Di tue fourane imprefc > V4 

La Pace del mio cor vedrò riforta. 
' ' • - IlBj^ vuol partire , e Lino lo fermi i'I . 

Lin, MA che fù d' Ipermeftra > '-• •■^ ' > 

Dan, (Cosi finger conuiene ,dafc) Amico , è morta ► 

// J^è parte lafciaìklo Lino fofpefo . 



f s e A SESTA. 

* T 

•J.-'i J j.J^.r;.!; lino filo, - . -.1 
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Or ta Ipcrfticftra ! ah- troppo fkre ftctìe^ . 
Se tra vn raggio apparente i 
D * improuiib fauorc 
Condannate i langu>r pcs fcn&pie h u>s0* 
Mà tù , Padre Tiranno , ... 
D* vna Figlia innocente^ - • - 

Mirar la morte ^ c conqual cor potcftl? 
Nò, che Padre non fei, 
E iè fci Padre j vn Moftro fci d* orrore , 
Moftro degno di flraggl empie ^ c hoxnkidej 
JB pur Lino è Toffcfo, e non tvccidcr*^. 
Piante , ò voi , che coaGeini»i;^oritkj4i' 
Arricchite de' Pratir; l'arche 5 
Poiché morte capito hà il imo Beac^ 
Per accrcfcer V aflEanoojdfil core, 
Velen date alle Spine >c Spine al Piorc,. , 

Ma trà imbelli /orpiifii l^^;. 

A che Lino dimori ? t ,:c j : . . . » 
Non odi i tuoi «ia'rtiii,T; . V..::.. : . - 
Che dicon^: Lino morivi:;.; •.. . \^ ^ 
Si si; corri alla morte. * . >[ \ 

Adio Grecia , adio loipcro > adio Confort^-c 

SCÈ 
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SCENA settima; 

Rupe fcofcefa,chc corrifpondc al Marc. • _ 
Danao , ed Ipermefira in Catena j eon Soldati • 

Dan, "p Ria che Moralbo chieda ; . • ..... 
Jl D' Ipermcftra la vita , . . 
Franto il fuo ftamc ceda ' 
Del Moftra ^Igpfo ali a4>ca iauce ardita ; 
Cosi Grecia rauuifij , 
.Quanto in Danao preuai giufto furore, » 
Se Tiranna diuien da Genitore.» 
Non vanti d' efler Rè , 
' Chi dej> filo R^np^fio^a^non hà ; 
Nò Sudditi la Fè, 
Manticnyia pi^ xi rigor,che la pietà , 
Il partey edl Soldati legano ad' vn Scoglio Ipermeftra, e feguono il 
Jper. Sopra deferto fcogUo; r ^ - , ( i^. 
preda d'ira ta>F/ec4>. o-- ^ • -- 
Auuincetcmi pur, che aon mi doglio 
.Saprà.la.pcna auftcr^ ; 
Pria che'l marino. Moftrp arroti il dent^ -, 
Da vna ftragge si rea rendermi efentp ^JUiene pian- 

.'U^ndo, 

S C E N A O T T A .y.4ai 
, ^- Zvìti', ei'lpernìejìra annodata allo fcoglió . -^^ - 

Un, np òpmcntl ^c doldt!, • t 

•A Fetmatc, fermane > 

Non -pià jcon rigori 
f^i:.U5ucft' almi pEigatc . -j^^^i 
<FermatcuL qui . . j.' v 

*5r Per fermi morire , .rxit -. ' 
Fri duolo, e martiri ^isii 
Vi bafti cosi, i. 
Mewtr^ Iper^eflra rinuiene, tfte da Tina trotta maritimi 
-vn Moflro , e per meT^^o i: Onde viene per ingoiarfela* ^ 
Iper. Ah me infelice , e non m' vccidc il duolo \ ^ ^ 
Lin. Che mcftc voci ^{jQOitO ì i da fe ) 

Ipet 



S E C O N D O 35 

.^^ipiinqhc per me non v*è pietà rie F Ifolo * fc 
^ZbrrSc ndn m mganm) , è d' Ipe'mielira li volte . (k^ , 
Iper, Che à fpciisfar d' vn Padre l'empie brame 
D'vn iSdoftro fitoUar dcggio la fame. 
Lin, Ma fc morhr^, come qnì' viuCrO Numi? da fe , 
ipcr, Adio , Lino adoralo , almcn la forte 
. Cónce d.cflc à miei lumi 
Il porert'i mirar pria della morte . a j. 

. liii. Si, eh' è Ipermeftra {dafe)0'catà\^ 
Ecco l'amato Lino in tua difcfa - 
Tentaro per faluarti ogn' ardua imprcfi. 
Tper, Tù y Lino ? ò Dio ! tempra l'ardir ; che chiedi ? 
11 tuo eflremo periglio , ahi, non rauiiifi P -> /«.il 
Soccorretelo , ò Dei . Numi che fìa? 
Lino riconofciuto da Jpermffha ya alfa I{ìua del Mare ad af- 
[altare il M oflro marino, che doppo lung» cornhattimento uccide» 
Un, Sonftanco è vcrj Ma la Vittoria c mk, » ^i. 

S i ajjlde adorno fto^ro, mentre Ipermeftra dice la ftgttente ^Aria, 
^P^* ^S'atinezzi à non fperar , chi non hà corc^ 

Non fempre vn fen coftante ^ — • . 
Trafigge afpro tormento 5 -'^ 
•Ma si murar fcm bi ante ^ì:'-~ oittsT 
* - Wt^ìfE H cfuiol fi fà contento , " 

-Che Padre dei gioir fpcfib è il dolore^ 
S'auuezzi &cw '^'^ ^i.r, 

Ltn. Delle dure ritorte 

Rompo II nodo crudele : 
Conofci ò mai , qiTanto è II tuo Ltn fedele 
, Spe^a con lafiimiturra le catene, e prende per mano Iperme^ral 
■^w. Vieni, ò cara '^ -'^^ 

iper. r. Eccomi,© Spofo:"^^ 
A 2. Il deftin fi placherà . ' hi:"? 

Lin. Vinti gl'Aftri damo! lumi., 

Iper. ^ V-' Dal tuo braccio rinti i Numi, 

Tempreran la (brte amarai 
^P^r, Cangeran Taftio fdegnofo , -•i.iKa / . 

-^-'w. - Col fpleador di tua beltà . -i^>>-^.*^ ^wM 
ipcr. Col' Valor di tua Pietà. -i • 

"^'"•a i * * Vieni, ò cara, 
//;er.. i^itVA^ Eccomi, ò Spofo.&c. 
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' SrC £ N A P R I M A. 

. ♦ Galleria 4e' Ritratti^. .. ^ 

* * - 

Lmo^ C P-ofa non lagiimar , Tù mi confami , 

O Per tormentarmi il colc, 
Balia quel vino ardore. 
Che mi vibxano in (cj^o i tuoi bei lumi* 
SpofaScc. ' * , * ; * 

^/er. Come verfar non deggio . - ^ . • 

Stille damato pianto; 
Se tracanglataio veggio 

JLa tua fede coftante ? - 
£ prìuo di pietà, fcarco d'Amore^ 
In man di Danao or di lafdarmihai core* . 
Per vincer del Deflin i'aftro uvali^o • • • , 
Con opre gcncrofe \. { - iv/; 
DVn petto di macigno 
• Tento renderle tempre al fin pictofc? 

Accioche apprenda , che fò fprone al core 
•Geuerofa Pietà, non molle Amore. 
Ipcir* Si si t* intendo , ingrato, 

Fù guida al tuo valore • ; ^ ;^ 
La Gloria , e non 1* Amore . 1!» '/ 
^.,T • ' Crudo , efpictato : i\ 

* ' • / '^ iFà quanto, vuoi > che il Fato 

* * " Strali non icpf;ctef^ ^ff»|>re 4mio core. 

Sì sì <5tc^_^.r4>r ^ 
£ì». Taci Ipermcftra,evcdi^ I, .1 , 

Ciò , che adopra per tè Lino ««ante , 
E poi conchiudi s' è infedele , ò amante \ ^ . 
tfer. Se fido fci ; perche crude! non t^Skd * 

Con la fuga lo..fcafnpof; , • . . . 

Lin. Ecco il Rè * # .* ' . , 

, Ipffr. Crudo inciampo ! dafe. ^ . 

'■Ltn. Torno ad' effer Moralbo. • 

i^, jìifiLri inclementi ! liuQfi mrffbera da J4m rcdendo il 



TERZO. 

S. C E N A S e G O N, Q A . 
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1 fìO O ^il 
Dan, li/f Oralbo , Il tiio valore j O 

IVA Remora è dei mio fdcgnor j i.d .-^v^ 
Ma opporfi à va regio coree duro impegno ••^^ i 
Chi ardito contro il Cielo erge la fronte , ^ ^ 
Le cadute trouar fuol di Fetonte ^ i>i 
Ihi. Sire, in fpiag^a deferta ..i i*A 
Deli' afilìtto mio cor sfogando il duolo 
A va laflb auulnta io vedo 
viti Lei, che morta già credo, 

Merauiglia mi tien, pietà mi mouc. 
Con fortezza inudita >. 

A dar morte alla Fera, e à lei la vita.nr.^ H . 
Dan, Eroico ardir di gcnerofo corei da fe 
iper, E tù fei Padre r e pur non fenti Amore 1 da parte^^ ^ 
lin, Mà perche la Ragion pari cali' Ardire 5 

In tuo poter ritorno 

Lei , che il cor non foffrio veder morire ; 

E fe dell'opre mie può nulla il morto , 
Premio del mio valore 

Sia la fua vita. Amore, c c >-.-:vi 

Che della tua pietà mi rende certo */- .. . • 
Promette al cor , doppohauer Lino eAliito , 
Che in Spofo à lei godrai vedermi auuinto . 
pali. Al tuo braccio portcntc 

. - Di FicJia, ancorché rea, Terror condono j ^ 
Chefoabenchefcuero, ancor elemento; ."^^ ^^^^^ 
E quando Lin fani al mio pie fuenato ^ ]( 
Dd nuouo Spofo haurà la cura il Fato . 
Vi baftl , che Amore 
Mi plachi così; 
: 4 E che non rubellc ^ ' 

- Sdegno le flcUc 

. M ' acccndiTio il core. 

Con chi mi tradì . 
.yib^fU&c. 
L 1> SC£ 
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SCENA TERZA. 

Imo , ed* Ipermeflra . 

• ■ . . * 

Un, Q On reo di tradimento 

O O pur fcdcl? che dici? 
Iper, Ali che mi penta . ... l 

Del fallace timore». -, 
Che cQmro JLin te vacillarmi ii. core • 
Ii>. Io t'amo , cara Spofa > c tù noi credi ; 

Ali fì^riiggo^à poco, à poco > 
Prendo la moitc i gioco, . • 
Non curo afpri tormenti;» < . m 
Tù , che lo vedile: i'fenti, or che piàchiedi 
Iper. La coftanza di Lino . v . . ■ \_ 

Sò,che vince il diamanic . * • . 
Lin. E pure il mio deftinor, .. _ ; • i . . j / . 

Crederti non mi fa. fido > e coflantc .. • . . i 
Iper*. , ; :. Lo^ sò , Spofo > die m'ami. , c fel fedele ^ ;. 

, Mi ii- cor che aauczzo è i iiicnti^ . . . 
Teme, che i l-uoL contenti,. ... ^.^ 
; . Noni cangi forte vltrlce i . . 

JBjrcnda -UIC infelice Vc-tc crudele A- ! 
Lfìu Io t'am.o,.caraSpofa,e tu no'lcrcdi; * 
iper. Lo &p , Spofo , che m'ami , e fei fedele v ■ • ' - 

^^:^f^ E'n A (ly A R T A.. 

. l; ini.':. Audcamcra Regia ^ r . j-.^ . 

ùanaa con Vn Soldato, che tiene inii coppa dì i^eténo ]ji>pra *»Ha Td^}' 

< 

Dan , Anao , che pen(ì > vn rifbluto ardirà 
JL-^ Gioua ne cafi cftrcmi . 

Dèe Jpetmcftra morire . 1 
Cosi gr Adti f infognano : Che temi ? 
Vanne , Armìdoro ,all' Opta , 
Dille ; che in quefli Aicchi afpri,e letali 
Di Moralbo , e di Lin fono i fponfali . 

Mjntre il /$oldaté parte \h richiama. 
Ma nò : fermai ck' i^ manco 
^. A'Moralbo di i (è rauuckno ... - 

CI Mà. 
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Mi fc crudele à pieno . , . . 

Scocca il Cicl conuo me i'a(px* fàCXX^i 
Danao , che più s* afpetta ? « » ; , . 
Parti: Cauta ragione si ini configlia : ' 
Purché fifaluivn Rè pera vna figlia. Tarteii Soldato 

Guerra , guerra, • ( coi veleno . 

, Stragi , e guerra , accefo cor , , 

Chi rubbarmi vuol dal fcuo t 
/ ; Della Pace il bd fcictio^ - .v,n 

Morta atterra * . i i "i ' . 

Meta fia del mio rigor . r f '* Gucrira &c. 
Si si , mora Ipcnneftra , * . • j^' 

Che fe Moralbo inuitto » 
Doppo hauer Lin fconfitto , 
Farfi di lèi vorrà degno conforte; 
Ritornan gl'Adri à minacciarmi fuor^c, 1 • 
Se il valor di fua dcftra , • ■ ... . ' - , ; 
Quanto nell'Opre c raro, . . » • " -'^ 
Tanto il deftino amaro '^S^i*'* 
Di morte à pauentar più m' ammacftta ; 
Dunque alle flragi , ò cor , mora Ipennejlra • 

. vS C E N A Q^V I N T A..., 

Camera angufta , con vn Tauolino , foura cui è vna 

. Coppa di Veleno, . .-U, 

Ipermeflra ajfifa ad' vn Scabello , con vn Soldato , che fafftfie , ' ^ 

e voce di Lino da dentro- ^ 

l^er, "VT On mi lagno della Sorte/ 

XN Ch' à rea morte mi condanni . 
Mi querelo con amore, ' 
Che di Lino accendi il core >^ ^ 

Sol dd Tuo illuftre ardir non dermici affanni. 
Mi poiché Aftro maluaggio 
Vuol, che in calice aurato 'it^ 
Beua reftremo Fato; .-'A uiJ .r^n. 

In si crudo paflag^io^ oi «7 ,i A 

Del mip Conforte vago «-t r'i «vv^. 

Affidi al mio morire , ò betla Imago. M&ntre vuol bere 
il veleno s'ode da dentf la voce di Lino,e reftafofpefa Ipermeflra. 
-4 P 2 Ipcr- 
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SCENA TERZA, 
lino y ed' Ipermeflra . 

Zin, Q On reo di tradimento > ^ 

O O pur fcdd? che dici? : ': *: ' 
iper. Ah che mi pento . . i \ . 1 

Del fallace timore >. .\ .■ 

Che cQiuro Lintc vacillarmi il.eore • • 
Lin*. Io t'amo , cara Spola > c tù noi credi : 

Mi flriiggo^à poco , à poco > 
Prendo la morte i gioco, .' ' ' 
Non curo afpri tormenti;, ^ .-. ■ /i 
Tù , che io vcdii» ^ l' fenti, or che più chiedi 
lper.L3L coftanza di Lino . < • ' 

Sò,che vince il diamante - • . ; ». 
i/». E pure il mio dcftinor. r/ - i " i . . ^ - - 

Crederà non mi fe.fido,c colante . • : ; • i 
Iper,. , . i La sò , Spofo » clic m'aQii.>e fel firdctc 

Mi ii-cor>.chcanuezzQ è i iùcatl,. . .. ^ 
' Teme, che iliiol contenti 
; Noni catigT forte vltrlce „ 

.^.rcnda.iuc infcliceve-tr crudele i. '. 
Lìn.. Iot'amo , cara Spofa,e tù no lcrcdi; * * . 
iper. Lo &p / Spofo , che ni'anoi ^ e fei fedele ; 

^ isiuìit: Anticamera Regia - / 
Danaa con 'Pn Soldato, che tiene tma coppa dì veleno Jì^pra 'Pna. Td^a 

Dan , "p\ Atiao , che pcnfi > vn rifoiufO «dirai 
JlJ Gicma ne cafi cftremi .. 

Dee 4pctmcftra morire.. . ... . 

Cosi gr Aftri t' ìnlcgnanò ; C2ie temi > 
Vanne, ArmidofO, all' Opta , 
Dille ; che in qntRi ihc^iù afpri , e letali . 
Di Moralbo , e diLin lotto i fponfali . 

Mentre il Sotd^uo parfe \h richiama* 
Mà nò : ferma 4 eh' 10 manco 

A' Moralbo di ft j l'auuekno . . • 

: Mà. 
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Mi Ce crudele à pieno . 
Scocca il Qd conerò me i*a(prt factt^i 
Danao,chcpm s'afpetta? , • ' 

Parti : Caut4 ragione si ixd configlia : 
Purché fi faluivn Rè pera vna fi^ìu . Tarte il S oldato 
Guerra , guerra, • . {col ytlcno . 

, Stragi , e guerra , accefo cor , . 
Chi rubbarmi vuol dal fcno 
/ Della Pace il bel fcreno, • , • ^ 
Morta atterra , . 

Meta fia del mio rigor ij.'^ ' ' Guerra &c. 
Si si, mora Ipcmieftra, . * . 

Che fc Moralbo inuitto 
Doppo hauer Lin fconfitto , .... 
Farfi di lèi vorrà degno confortc;*. / ' - 
Ritornan gl'Aftri à minacciarmi morte. 
Se il valor di Tua deftra,.,, , • - * ' 

Quanto neir Opre è raro , * * ' . 

Tanto ij dcftino amaro ' ' » • ^ . 

Di morte à pauenar più nV ammacflt?^ ; 
Dunque alle firagi,ò cor, mora Ipermejlra, 

SCENA I Ì^T a/ ■ . 

Camera angufta , con vn Tauolino , foura cui e vxu 

Coppa di Veleno 



IfermeJIra afflfa ad' vn Scahello , con vn Soldato , che l'a0e , 

e voce di Lino da dentro ' ... - 

per. On mi lagno .della Sorte, • • ? . 

X\ Ch'à rea morte mi condanni . 
Mi querelo con amore , . 
Che di Lino accendi il core 
Sol del 4uo illuflrc ardir non de*miei affanni. 
Mi poithe Aftro maluaggio i t'iv'-^ 
Vuol, che in calice aurato Hs^:tlc^' f> .^^ 

Beua l'eftrcmo Fato 5 *?^5Qjr?A i.U 

In si crudo pafTaogio^ -jii^^ / li) ,^01 A 
Del mip- Cooforte vago '^n * «^f^ «oi ^ t>t k"^ . m.vi 
AfiìfiI al mio morire , ò bella Imago. M&ntre vuol bere 
U veleno s'ode da dentri U yiQce di Linone teflafoffefii Ipeymefira. 
- D z Iper- 



co 'X 'T- t Ò ^ , . 

• Vece. Ipcrmcftra mia vita ; . . » . 

Iper. Che fcnto è Lin , che corre à darmi aitu « 
F$ce, Polche Danao la morte , 

Contro la fc «iurata , oggi t Inuia 5 . « 

Tu, con amma forte, . . i 

• " Seguendo l'alma mia 

Beili l'amaro fucco, io bcuo ancora, 
E muor per te > chi per te viflc ogn' ora . 
ifér, Ahnò,Lino,chefai> Ferma, uiio bene,' 
Ferma, Spofo adorato; • 

• , La mòrte à me conuicne , 

Rcfta tùi vendicar l'empio mio Fato, 
l ino. Lino? rilpondi . O Dio non odo 
Più il dolce fuon della faiiclla amata 
Lino dunque mori , barbare Stelle! - * 
Mori Lino lo Spofo, * / ' • 
Lo Spofo à me si caro , m: / v - 

Sicoftaatc,csifìdo> Oh Fato amaro i - 

S C E N A S £ S.T A. ■ -.• ' 
i>émai 9 tSno coitela ài i^déncnè^m 

i)an. T7 fbitia , Moralbo/ * 

Jtl A morir ti configlia? ' . . 
Lin, Quella vita, che mi nicghlalla tua Figlia, 
©tfw. Che Fortezza l 

Jper. Che Amore I • . • 

A2. Và,refifti>^e pud, poucro core; 
Litfp Se la ijaortc m' è contento, . *' 

Non paucnto di morire . 1* , 
^ Farà fplendere il Veleno , . 
La coftanza del mio fcno, a 
:. ! Che non Cura acerbo Fato , *" 
' " • Cor,cheèaatojpcriaiiguirc, Se6cc. : 

Dan. Che Fortezza I v;.- l'i > i-- » ■ ■ ' 
Iper. Che Amore! ^ ^"^ uì'.j - - .1 

A 2. Và refifti, fc puoi, pouei;D c6rc." ^ • -, 
JDan, Cedo , fon vinto ; il tuo valor m'abbatte , r: : * I 
Ipcrmeftra fia Tua: Minaccia pure i 



a i u . -Li»- Più 
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Ihh Fili non chiedo» 

Jper. Più nonfpero» ♦ i » 

Xfjf. Son contema . i . , < . * : /> 
i^»"» . felice .1 

^iif* Si cangiò r aftro feuero » 

i^. Si mutò l^r.Odia Vltrico^ 

Un. Spofa» <, f : < . i. 

Iper. S^{o, o' 

A 2. Sem fclitftéì;, ^ ó < 'o. '. : 
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SCENA jiS E.X:;T IìM A Ì 
'^-I>aHàoÌ e poi ' apollo in Machina . 
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Pan. T • Arue > FanUfmi cjFCtibìii ^ 

• JLmà La(ciatc^>òDIo,diftmcftarmi ii coiti 
con fpettri ttìrribiii , " *^ ' 

Non più raima ingeonbr ate in chicco horri^n^» 
Che iè morto mi vuole ìj mio dcfliho^ 
In van òppoiìgo i trioirfar eli 1M> r 
Moralbo il nuoto . : ' t\ 
Fà> che Danao paucyiti«; c jNir T abbraccia à 
Se vn Eroe ialorofo - . 

Ogni barbaro cor ftringe, ed allaccia; i ji i t 
li fuo Amor» ia ina iBò> in, (v^iwexgski ^: ' 
Son quel nodi cbftantLr.*^ x / 1 . i I J. 
" Che i Sdegni del mio cor rendQiiq!afn$Ml 

Mà fe moffta mTvoiiSre; . -i,^ ^ .u v . 
Stelle irate , io morirò , Ut v. J i\ 
E ad eftingner roftrA fcfc^'. ./r/ , 
Nudo ii petto rtienarò . h 
Che fe morto, mi v^teiC : 
Jfoi^tf Vffo Stìié per ftrkfi ffiegue im tremHOto,ed agjtrl^tfi 
ilTrofien^o^yedefifoprayrùtMK^CtJ^UpoUo^ 
Ifpo^Che tenti, ò R.è< ^ . v:- ..." \ 
l>4«. Numi del Cidi j che miro i,.r 
•/<]po/. Tempra i'afyro martkaV . - ^i 

E non temer diOftri^ \, ùf , ?r . « i*/ ^ 
Son già placati grAftri* ;t:rf* :t ji o àv - 
Ed in Lino coftante - :v , 4. - 

Di Moraifaoi:icoosild;iLgi:M y^ictspA y i.^'w ^ ì 
-4^ - ^^-r;?-^ Muta 
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Muta in gioia II àol&§c , * 
Stringi lo Spofo Amante ^ i 
Cosi Apollo , che in Delfo , * 
Morte t' annunciò , t* augura Vtfnfwc : 
Gì' Oracoli ck Dei ft)* cifre ofcurc. si ferra il Trofcenif, 
Dan, Dunque in T^ajio ìi mio core - : 

Intender del fuo Fato ^ . • x 

Spera r a fpro tenore? 

Ma, ò fia Amico, ò RubdlCy- ... / 
A voi ne lafclarò la cura , ò Stelle . 
. *I caratteri àd Cielo : 

Benché fiano ogn' or folcadenti s 
. • . *. \ - Li ricopre immortai velo , 

CheintendciUjionianà^mianemcntrij . 

" S'C E N A '*0 T T A V A.-:,.\ :i-. ^ 

' liao^fon l' Efircitiy Qreco [chi erato • . -,,r. . v 

imo. Ti ^ lei penfieri , non ^|n^■ , così vogl' io> 

iVl tot«ri del %k Tifanno ' ' 

Con poderofe Schiere . . 

Di fue follie feuerc . : • :. 

Superar r enijpio inganoo 5 : " • ;* ' 
Ma II racchiuder nel icore • • » * " ' 
Gcnciwlb ^aloirc /. \ 

Vuol, che r anima fof te .» t ' 
Abbracci pria là «Mwrte, . . v V - 
Che Spofa ^ Re;gno , « Vitt ' . * * ! ' 
Con imprefa abordtai . , - 
Acqulftl il tirando mio .' . -J: -, . / 
Mtó penfieri , non più * cosi TOgl' Io • ' ' . - 
: Tromi»e , c Tknpafii lOUicuri V 
. Rifonate Eco di gloria, 
E intrecciando occrai allori j . • " 
Sia im mortai la mia memoria « : 
Che à'fatoUar d'vn Rè T^pcd «igoce^ :i : 
Se vinto fi dà Lino; . • . i ' 

Non è l'empio deftino; ' ' \ . ' 

Mà quel valor , che m ^ù. croko ooce ' 
' • - • E'fpro- 
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E* fpronc alla Virtù , guida alla Gloria. 
Chor- di Soldati, V iitoria , VittoriJU Siegue fii§no di Trombe, etTal- 
tri ftromeuti ^tcrrifri , ii.. ;.!^! 

SGENA VLTIMA. 
Daìiao y edlperm^'Jira da dinerfe Scene » e d&to come [opra 
Dm. Val di fanKire TroQibe ' i '.^ 

iper. di guerrieri aiCCcncij>fiM • 

A z,S oac voce fcftina? a .-. ì». ì.ìVv.' i^» aJ- 
eh Ji Sold.\ ìiiA Moralbo vliia . ) .• c\-* I . . il- 
Liìu Lino è fconfittQ,eàun duro trcmco afBfb 
Meta dell* altrui dardo»: « . . -'^ 

In queir agon diuiiò.. • -j j • ■*■> fO- » . • "i 
Prouerà il tio douuto à vn Zen codardo . lino fa remo 
all' Effercito , quale fi aprtptr me^s^ , ed' infiora Tiramidale ma- 
fira dcapo d ejfo m Vaio circondato da Arcieri c^n V ^rchi tefi • 
Iper, Numi , die aicolto >- -k o i,»/» \ 
I>4;i. Io fonxonfulb'ò Dei, . i 

Iper. S'egli è Lilio mio Spofo» / 
Dan, Se contro Lino è già placato li Gelo . ) 

di ftrazl^ rciK .-. ^v.: u \Ciafcheduno 
Al, Come or meta farà .^f.J^v:i . -^^ 

^ • de fde^nl mi^hy h'^Jindifparte. 
ifff. Numf, che afcoltaK jntji r>*Ji. S - ; 

Io fon confufo ò Dei. t ^js a.Ì!>^ . *» 

Un, Altro dunque non réfta, » • *b i'juì /' > 

Che in mercè del valor, tùi nic conceda . ; 
, " Ipermeftra in Spofa , . ^ 

Dan. Negarlo il Cor non ofa . ( e pur di Lino ;l 
Mi commoue à pietà l'afpro Dettino) dafc.*, A 
Lino Ecco lo Spofo amata,, . : ii..-^ l i\ 
Jpermcftra fedele,. >3 Iv • v ... .. yj .: 1 
Iper. (lo capirti non sò , Dcftin crildelfi ) dkft.. . 

Dan.OwQ è Uno il SuperbOif .^• . ^ il i;:- 
Lin. Vinto dal valor mio ^i.. / i . jjlji ^.....1 
Ecco Lino al tuo pie j Lino fonlo . ' scioglie la mafchera . 
Dan. Tix Lino' *■ ^ t j. r»; . 

/jpfr. O Stelle l • ••. .... '.» ' j.l i iì : -• 

ri3^«. O Numi! , . • , . vi ^.t ? • ./ 
A 2- Eh che farà ?. • . c .L .1 • ' *. ; ■ 

il». Alla Vendetu , ò Rè . • 
Ijper. Padce^ Pietà ; ^ j 1 U l U « - * l v ' I/V. 
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•ATTO 

. ' Sacttatcfflii , ò guerrieri j , \ 
' Ecco Lilio il traditor. 

Per placar tuoi fdcgni alteri, 
./ Pera, cada il mio valor. y 
lo fon quel Lino , ò Rè , che d' empia bclua 
Al rigor t inuolai . lo fon quel Lino, 
Che dal Moftro marino ' • 

Ipermeftra, eia Grecia in vn faluai, • . - • ' . 
E quel Lino fon' io, . •..> *. 

Che di tue fchicre al general Comando ' 
Porta la forza in bando ."' 
Pria di bcuer m'clcffi il rio veleno i : ' * 
Che alla fè venir meno , 
R rimirar la' cara Spofa efangue. *. i'-.' '•■ 
Mà fe in te Tamor langue> .. * ' • 

*E fol chiudi nel cor fdeenì feuerì 

V.; iti 



I 



A 



Ecco Lino il traditor ,i 
Saettatemi , ò guexricri . f * • i., • • - . 
Si potta Lino -i^fo il Vaio per farfi legare da' Soldati, t^. i 
. ' * Danao ,ed'lpermefiraa£€on'o/io àtrattmsrlQ , 
i>4w. Ferma. il* * ".r 

Jp£r, Ouc vai Ctìnforteì V ^ 

Dan. Vn Eroe cosi forte, •• ; * . / l' . * ' J .'. ti 
/per. Vn fpofo si coftante, ' •. v . . * » 
Dan, Si render da nemico il Fato amante l'-ì» '.• ".r ,-:\k 
Jper.Si vincer ogni Còre« u- i ; j lu ,i*J 
Lin. O Bella .lì '\d ili \-.\:-j-\vj-\l 

lper,0 rarasT 'v>.i'" 



A 2. Fede, 
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A ^.O gran valore . 
Djì». Già comprendo del Clel grofcuri arcani^r^il ' 
; E conofco di Lino al nobll core,i ini j c»1 
Che al fin la Tirannia cede al Vai.om ^ ^ / i 



Iper, 



Ritorna à Cicl fereno U t>» : • 

L'Iride del piacer. • • f**-; o. 

Se lieta V Alma in petto '.-Il '. . 

Si pafce del dilctta> ' . . O • * • , 

Che le difpenfà à pieno, 

L' alato Nume arcier . Ritomac&rc. 



FìTiE DEL M E L 0 D M M ^ ^J*: . 



